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D la zona qualità (fi 
La prima, che ormai si può considerare come 
del g trovasi coperta da uno strato gh 

joso, frammisto a poca sabbia, e di questo 
di occuparsi, il cui lavoro dee prestarsi, 

in 

anche alla difésa delle acque in - w 

second.'i divisione del zona 
più dove meno, per un terréno 

ita inferiore, essendone lo 
j ^ 
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J);Due copie di questo Progelto vennero dal Presidente Conte Freschi injtial-
zale una al Ministero dell' Agî icoltura ed qn̂  allr^ alla Depulajsione Provinciale^ 
accompagnandole con osservazioni atte a chiamarvi sopra la più seria a 
di quelle Autorità, e con preghiera alle stesse di salltìcifare le i>rK)v,yidePie lUrgeiiU 
che si riferiscono alla l.ina parte del Progetto. — Uedaz, 

3) BuUett. corr. pag. 281. * 
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coperto da sabbie portate di fresco nelle ultime piene, e par­
ticolarmente in quelle del novembre 1851. Ed il terzo appez­
zamento, classificandolo secondo il sistema di Poutrier, 

alla terza classe e 4.ta divisione, cioè è siliceo-calcate? 
per. cui il terreno è di una sufficiente bontà, e può 

J 1 -

quéi vegetabili cbe per prosperare richieggono una 
certa ricchezza di elementi inorganici. 

Parlando dell' impianto per la prima porzione della zona 
imboscabile, opinerei che fatto in tante linee normali alla 
corrente, distanti 1' una dall' altra metri 2. Questi filari dovreb­
bero avere fra una piantina e r altra lo spazia di in etri 0.30. 
"Non è punto necessario che i polloni siano grossi, ma si pos­
sono mettere in opera con buon effetto anche piccoli rami d' al-
bero ; giovando che questi cedano piuttosto all' impeto della 
corrente, anziché opporsi;, altrimenti andrebbero a rìschio di 
essere divelti. 

;, Le qualità di alberi che meglio riusciranno sono il Pioppo 
o s nigra) nella nuda a: il Salice 

Salix alba) dove s' inco 
fragilis e 

un po' di sabbia, e nei bassi ove 
r acqua ristagna. I piantoni basta che siano conficcati a m,etrì 
0;50, poiché solo a quella mettono le e 

Jl di più che ne andasse al disotto, in breve diverrebbe 
fracido, con grave danno della parte vegetante. Al di 
del suolo non dovranno alzarsi che a ra. 0.60, riuscendo inutile 

"-^ 

una maggiore elevatezza; che anzi, qualora l'acqua ìi abbia 
incurvati, facendo la pertica forza di leva quant'è 

in confronto dei 
a • osizione a mo 

alcun 
più lunga, vengono di leggieri 
l?̂ <3doVie non siansi bene abbarbicati. Questa 
di sì^paglia, con diverse distanze o intervalli tra i filari, giova 
in prima a presentare un ostacolo all'acqua ad ogni filare in 
cui successivamente s'incontra, cosicché, superato il primo, trova 
subito una strada aperta per far ritorno verso il letto del fiu­
me prima di superare il successivo, e così via via scemando 
d'impeto ad ogni assiepamento che la piena venisse a 
montare. Devesi sempre aver in mira di piantare nel basso con 
maggior ciira che nell' alto. le parti più basse devono 
essere colmate dai depòsiti delle torbide eff'ettuati da,lle â cque 
il cui corso viene rallentato dalle siepàglie 
fìtte. 

sono pm 
t. U 

s. 
* f l 
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Il modo di eseguire T impianto sarà quello di formare una 
alla profondità, cortìe già dissi, di 

. : • • • _ • - • ^ - • _ • • % 
per 0 

0.50, e postivi 

.^1 

ncirii, ricoltnarle terreno scavato^ av­
vertendo di porvi prima un po'di sabbia dove si pianta nella 
ghiaja, affinchè là sabbia, e non la resti a contatto del 
legno. poi VI sia strato sabbioso sufficientemente 
profondo, basterà praticarvi delle buche col pai di ferro, e in-

il piantone, assestarvi ben bene il terreno all'intorno. 
Quanto poi all'imboscamento della seconda e terza qualità 

di suòlo/proporrei di far precedere all'impianto generale la 
coltura di alcuni semenzai di essenze diverse, raccomandando 
fra queste principalmente l'Acacia (Robìnia pseudoacacia), l'Ai-

(Ailantus giandulosa), il Moro papirifero (Broussonetia pa-
pyrifera), r Ontano nero e bianco (Alnus glutinosa, e Alnus 
incana), la Betula (Betula alba), il Platano (Platanus 
e qualche Quercia (Quercusrobur); allevandole nel semenzajo 
fino a tre anni. Il che sono indotto a suggerire 
che difficilitiente sé ne possano ritrovare all' uopo in tanta quan-

mercato, ed ove anche lo si potesse, la spesa sarièbbe 
è la riuscita incerta, perocché di rado sond esse le-
fresco dalla piantonaja. 

che le piante fossero fitte in che la Corona 
deir una raggiutìgesse quella deir altra per aver così, come 
dicono i silvicultori, il bosco chiuso, affinchè né i raggi cocenti 
del sole estivo^ né le brine invernali recassero danno ai tron­
chi degli alberi arrestandone lo sviluppo. Per W modo avremo 
limitata la dannosa influenza del torrente, costringendolo a man­
tenersi nel suo letto in forza dei già cennati reppellenti, che 

i si opporranno ogni volta e dovunque minacciasse di for­
viare; e con l'impianto della prima zona andremo a presen-

ob-una continua difesa contro la corrosione delle acque, 
bligandole Invece a dopositare le sabbie è le bellette, 
innalzano il suolo alle sponde, 

; Finalmente coli' imboscamento delle altre due zone si 
verrà a costituire una Selva regolare, che porterà tutti quei van-

i preconizzati generalmente dai silvicultori, e in pari tempo 
r 

riparerà ai danni tanto lamentati per la mancanza di combustibile. 
X J 

r. P. G. 
^ ,• 

^ ̂ , 

>¥^ •FT 
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Esposizione elementare dèli' analisi idrotimetrica 
0.0x16 

i.- • e 

Whh prése éanmièzioné popolane di Chimica data nel Mi MHut& 
VdAne dal professore \ Alfonso Gossà. 

r F 

^ ^ 

L'acqua comune noh è pura, cioè essa non è 
soltanto da gaz idrogeno e da gaz ossigeno nel rapporto pon­
derale di uno ad otto. E un errore volgare quello di ritenere 
come pura l' acqua pluviale; giacché analizzando le 
si riscontrano deilie sostanze straniere che possono 
sino a nove céntigrammi per litro, come appunto si è 
cató neir acqua caduta nell'undici agosto 1865 a Pavia. 

Neil'acqua comune si trovano disciolti: 
1.^ Dell'aria molto più ossigenata di quella che costituisce 

r atmosfera; 
2'.^ Dell'acido carbonico libero o combinato al carbonato ' - •. 1 • 

3.^ Delle sostanze minerali (sali di calce, di magnesia, acido 
silicico, sali alcalini); 

4^0 materie ternarie e azotate, 
dalla putrefazione di esseri organizzati veg ed 

Tra le sostanze morganiche che trovansi disciolte 
acque potabili, quelle che importa maggiormente di determinare 
sono i sali fem)si (combinazioni contenenti la calce e là ma 
gnesia). Imperocché 

illesim 
sali trovansi in una quan-
o (un mezzo grammo per tità maggiore di un mezzo nii 

ogni litro), l'acqua diviene <?rw«?« o dura, e riesce inetta, non 
come bevanda, ma eziandio agh usi tecnici ai quah soli-

come per esempio: all'irrigazione, alla fab* 
delle caldaie a Vapore, 

SI 

della birra, alla 
alla tintoria, alla piscicoltura, ecc. -

acque calcari si dicono crìide perchè non servono alla 
r F 

dei legumi; le sostanze albuminoidi contenute nei le^ 
gunfii si combinano colla calce per uri coni inso-

# 

che resiste anche all'azione dell' acqua bollente. 
Oltre al non cuocere bene i legumi, la crudezza di un' acqua 

può rilevarsi dai caratteri seguenti. 



s 
1.^ Le acque crude si intorbidauo per T ebollizione, 

]'azione dell'arcole. Il primo fenomeno si presenta 
la calce si trova nell'acqua allo stato di 

Per l'ebollizione eliminandosi l'acido carbonico contenutQ nel-
l'acqua, il bicarbonato calcare solubile si trasmuta in carbonato 

(riarmo) iasolubile. Recenti esperienze hanno però di­
mostrato che una piccola porzione di carbonato calcico può star 

neir acqua anche dopo 1' eliminazione totale dell' 
carbonico. 

Le acque crude perdendo V acido carbonico* danno facile ^ , ^ 

mente origine a delle incrostazioni sulle pareti interne delle 
a vapore; ostruiscono i tubi pei quali vengono conr 

dotte; lasciano un sedimento nei recipienti dove si conservalo 
per qualche tempo. 

Quando il composto calcare che rende cruda l'acqua^ è 
il gesso (solfato di calce idrato), dal nome mineralogico col 

i naturahsti designano questo minerale, le acque si 
mano; selenitose. Si riconosce la presenza del gesso aggiun-

air acqua un volume eguale al suo di alcole; nel caso 
l'acqua diventa opalescente, perde cioè la sua lim-̂  

pide^My giacché il solfato calcico è solubile nell' acqua, ma 
non lo è nello spirito di vino, e per conseguenza 
allo stato di un polviscol0 esilissimo, che rimane sospeso nel 
liquido. 

%.^ Le acque crude non sciòlgono bene il sapone comune^ 
ma, la decompongono^ dando origine ad un precipitato bianco »' 

fioccoso. La parola sapone pei chimici ha un significato affatto 
genèrico^ e serve ad indicare le combinazioni saline costituite 

acidi grassi con delle sostanze basiche, come 
r 

lìero la potassa, la soda^ la calce, l' ossido di piombo. Il sa 
pone comunemente usato nell'economiia domestica è la combirt 
nazione degli acidi oleico e margarico con la soda, ed è 
solubilissimo nell' acqua pura. Invece nelle acque crude succede 
che gU acidi del sapone si uniscono con le basi terrose per 
formare un sapone calcare^ o magnesiaco, insolubile nell'acqua. 

3. ̂  'Le acque crude modificano le tinte di alcune sostanze 
coloranti ; così, a cagion d'esempio, rendono violacea la tintura 

del legno di campeggio. 
4,^ Le acque crude trattate coli' acido ossalico (acido ehe 
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si trova nella piatila conosciuta col di Acetosella), dan 
TOSO' che si 

recipiente, ed è costituito da ossàlato 
insolubile. L' ossàlato di 
nei càlcoli della vescica 

SI assai di freq 
•i f 

e 

. - 1 . Evid coi caratteri ora indicati si può soltanto 
arrivare alla nozione del grado d 

-I f 

y analisi soltantv) può condurci alla conoscenza delia-
quantità assoluta dei sali terrosi che rendono T acqua inservi­
bile per gli usi domestici e per molte applicazioni industriarL 
Senonchè le operazioni dell'analisi quantitativa sono di loro 
natura assai lunghe e difficilî  e g d' altronde r uso 
di istrumenti e di reattivi che non sono nelle mani di tutti 
coloro a cui interessa di determinare in un modo semplice, 
spedito e nello stesso tempo sicuro la bontà di un'acqua, 
^ Fu un Inglese il primo che ebbe l'idea di ricercare un 
mezzo semplice e preciso per l'analisi dell'acqua. Il metodo 
proposto dal dott. Clarice, basato sulla maniera di comportarsi 
della soluzione alcoolica di sapone in contatto dell' acqua più 
o meno cruda )̂, è una delle tante applicazioni di cui è suscet^ 
tibile l'analisi volumetrica ideata da Descroizillès e Gay-Lussac, 
e chey perfezionata da altri distinti chimici, ha reso importanti 
servigi alle industrie. Nell'anno 1856 Boutron e Boudet co­
municarono air Accademia delle scienze a Parigi un processo 
da loro proposto sulla scorta degli antecedenti lavori di Clarke, 
e che essi chiamarono col nome di Idrotimetria. ossia misura 
della durezza delle acque ^ 

Il principio scientifico sul quale è basato il processo 
idroiimetrico è ancora la proprietà che iia la soluzione alcoolica 
di sapone di sciogliersi nell'acqua pura producendo schiuma, 
mentre nelle acque contenenti sali calcari o magnesiaci non 

uce questo fenomeno se non quando si è aggiunta al-̂  
l'acqua una quantità di sapone tale da neutralizzare perfetta­
mente le basi terrose. Siccome la durezza d' un' acqua è prò . ^ > 

; * ^ r _h 

\ -
e ' 

1 . 

yi}fiqle Oli the Examlnation of Water for Townes;for Us Hardness and for the 
inèrustatlon U deposits on boìling. 

2) Hydrotimetrie; Nouvelle méUiode pour delerminer les proporilons des matiè-
res minerales en dissoiulion dans les eaux de source et de rivieres. (Qualrième 
edition) Paris, 1866. - Questo opuscolo si vende per solito insieme ad una Cas­
setta che contiene tutti gli oggetti necessari per ranaìlsi idrotimetrica. 



ai salì terrosi che essa contiene, è cosà evidentissima 
volume di tintura alcoolica di sapone necessario peî  

jprodurre la scliiunia può dare un indicaizione esìttta del grado 
di durezza di un'acqua, quando si conosca a quale quantità 
in peso di calce corrispónda un dato volume della soluzione 
di sapone adoperata come reattivo idrotimetrico. Ove si 
poi che la formazione della schiuma è un fenomeno di fa­
cile appariscenza, chiunque può comprendere come una solu­
zione alcoolica e iitolùta di sapone, riesca un reattivo di un 
usò assai semplice e sommamente sensibile. 

Per determinare il tìtolo di una soluzione di sapone che 
deve servire come reattivo idrotimetnco, bisogna poter disporre 
di Una buretta graduata, cioè di un tubo di vetro ben 
e diviso in centimetri cubi. Bisogna d'altra parte avere a pro­
pria disposizione deli'acqua contenente un peso conosciuto di 
un sale calcare. Onde meglio comprendere il modo di proce­
dere nella determinazione del titolo del liquido idrotimetrico, 
suppongasi di avere disciolto in un litro d'acqua ven 
centigrammi di cloruro di calcio ^). Se per produrre la schiu­
ma in questo liquido occorrono^ a cagion d'esempio, cinque cen­
timetri cubi di una data soluzione di sapone, è evidente che 
un centimetro cubo di questo reattivo corrisponde a cinque mil­
ligrammi di cloruro calcico e ad una (\\\2LTi^\\ik equivalente di 

altro composto calcare 0 magnesiaco, che possa tro­
varsi dìsciolto nelle acque potabili. 

Nella preparazione dei reattivi idrotimetrici, e per indicare 
in cifre il grado di durezza di un' acqua, è preferibile la mi-
sura adottata dai chimici tedeschi, perchè fondata sul sistema 

: ammettendosi che la quantità di calce indicata da un 
grado di durezza è un centomillesimo del péso dell'acqua, cioè 

•̂  o - I • j 

Un cehtigrammo per litro. Gosì un' acqua potabile che presenta 
sette gradi di durezza,, contiene in un litro sette centigrammi 
di calce (ossido di calcio). 

abbia preparato il reagente idrotimetrico, è cosa 
are la durezza di un acqua, come apparirà 

dalla descrizione di un' anàlisi istituita sull'acqua 
\ 

^ '' 

r j) Non bisógna confondere il clortiro di calcio con iTcloruro di calce, che 
si adopera comunemente come disinfettante. Il primo è composto binario di cloro 
colmetallo calcio, mentre il secondo è una combinazione ternaria, la quale, oltrQ 
il calcio ed il cloro, contiene anche PossigenOé " -' 



m 
a ohe scorre nelle vicinanze deirOspitale di Udine, 
cinquanta centimetri cubi dell'acqua della roggia* 
preventivamente filtrata attraverso carta bibula onde 

elinainare le sostanze che stanno in sospensione nell'acqua. 
Golia buretta graduata si versarono alcune goGcie della solu-̂  
zione alcoolica di sapone preparata 

della rog 
Si 
che venne 

nel modo descritto : si 
gito la boccetta, e si osservò che non si produceva alcuna 

schiuma. Si versò allora quantit soluzione di sa-
finché dopo l' agitazione si manifestò alla 

uno strato di schiuma persistente anche 
ìcie del 
quindici 

minuti di tempo. Osservando la buretta graduata, si conobbe 
che il volume della soluzione di sapone neutralizzata dall 
era di mezzo centimetro cubo 
grammi di 

pò 
ammettendosi che il reattivo 

lall acqua 
a cinque millî  

ato venne 
titolato secondo la misura tedesca (un centimetro cubo un 

S 
Dovendosi riferire i risultati dell ad un di 

.> 
per tenti le cifre ottenute ^), si troverà 

che 
spon 

aequa della roggia segna idrotimetro dieci grad e 

^ V ^ 

per conseguenza tante sostanze terrose, da corrir 
10 centigrammi di calce, 

avere l'avvertenza di tenere il reattivo idrotimer 
in vasi ben chiusi, perchè anche F acido carbonico 

• j 

>rre il sapone, e così variare il 
a-

r. H k 

del ria può decomporre 
reattivo. 

Il metodo idrotimetrÌ€0 convenientemente a.mpliato pup ser­
vire alla determinazione non solo delle sostanze terrose 
e 

^-
ma anche a quella del dell'acido solforico 

che si trovano 
5 M^S* wv*^^>^ *.jvr**v#i* «̂ ĝ v̂ j 

eolie basi, ed anche dell'acido carbo 
Rico, che può trovarsi hbero nell'acqua. 

L'idrotimetria, anche nella sua forma più semplice che 
venne dichiarata in 

« * 

pagine, ha già resp inimensi servigi 
nelle mani dei chimici, degli ingegneri e degli agronomi. L'in-
gegnere Mille ha risolto il problema della depurazione delle acque 
per mezzo della calce appoggiandosi appunto ?ti risultati di nu-̂  
iperose determinazioni idrotimetriche istituite allo scopo di sta^ 
biiire 4a proporzione di bicarbonato calcico contenuto nell'acqua 

1) Si ricordi che i cinquanta centimetri cubi di acqua sottoposta airapalisi 
sono la ventesima parte di un litro. 
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e la quantità di calce vìva necessaria per precipitarlo 
r idrotimetria Robinet riconobbe le 

1 

i 
Col-

> . L- . ^ - ^ . - che possono pre­
sentare le acque dei fiumi secondochè sono prese in piena 

oppure sulla riva destra o sinistra. Lo slesso chimico 
analizzò e determinò il grado idrotimetrico delle acque pluviali 
per tutto un anno, 
1 agricoltura quanto per l'igiene, 
in Inghilterra, così nelle 
statistiche officiali il valore 

deducendone risultati importanti tanto per 
, in Germania, 

L 

icazioni scientifiche come nelle 
In Francia 

un' acqua è rappresentato quasi 
sempre dalla cifra che ne esprime il grado idrotimetrico. E da 
noi? Nel furono tre medici francesij che fecera 
uso dell' idrotimetrp per analizizare alcune acque 
di Milano e di Brescia ^ e icarono i risultati delle loro 
ricerche su un giornale francese, al quale noi dQbbiamp ricorr 
rere se pur ci punge il conoscere qualche cosa 
dei fatti nostri. Due anni or sono, il senatore Torelli, allpra m\^ 
nistro d'agricoltura, ordinò molto saggiamente la pubblicazione 
di una statistica delle acque potabili d'ItaHa; in due prpvincie 
soltanto si fece uso del idrotimetrico; nelle la 

acqua era designata coi tr opp 0 
incerti di eccellente, buonay mediocre^ cattim, pessima. 

Se ci è un desiderio, vorressimo che 
nel Veneto, or divenuto offìcialmente italianQ, le pubblicazioni 

sull'acqua che saranno per pubblicarsi» vengano com-
in modo più conforme ai recenti progressi della scienza. 

^ f 
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1) Sembra a prim£̂  giunta un paraApSPO^e si possasio rieipî er̂  |>uon^ le 
acque calcari con la calce. L'apparente contraddizione scompare ove si riflètta che 
«Iotte volte la calce, per effetto delPacido carbonico) si trovai nelPacqua allo statò 
di bl<?arbonato spìubile. Aggiungendo una quantità di calce es^ttaAiepte necessaria 
per neutralizzare Pacido carbonico, il bìf̂ arbbnato passa alio stato di carbonato 
neutro insolùbile. Tutto il prestigio di questo metodo di depurazione consiste nel 
conoscere esattamente la quantità di carbpnatp calcare ^sistent^ nellV acqua ; altri­
menti si corre il pericolo dì accrescere T Inconveniente a cui si vuole ovviare, 

2̂  Journal de Pharmacie et de Chimie. Tol. 58, pag. 52*. 
e t \ 
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Ossermzioni comparatme a proposito delle coltivazioni valtelUnesii 
del prof. Anionio Zmeììl > •_ " T ^ - _ J - L ^ J 

^1 1 

-^ 

Al sig. Lanfranco Morgante^ segretario dell'Associazione 
agraria friulana. 

r 

Ho letto con molto interesse le tre lettere del professore 
di agronomia e preside • nel regio Istituto industriale e profes­
sionale di Sondrio al giornale r J[^mo//Mr«, raccolte nell'opu­
scolo che avete avuto la compiacenza di inviarmi perchè lo 
leggessi e dicessi sopra il mio parere. 

Senza ombra di prevenzione, senza conoscere iLZanelli nem-
meno per pròssimo, vi dirò francamente che dalla lettura del 
suo lavoro ho acquistato per esso una grande simpatia. 

In Italia manchiamo di professori di agronomia; è quando 
lo Stato, le Provincie, i Municipi fondarono delle scuole per 
insegnare r industria nutrice e madre di tutte le altre^ questa 
mancanza si fece sentire in modo per noi mortificante. Ai con­
corsi si presentarono o empirici ignoranti, o semplici teorici,© 
ciarlatani; e le scuole agrarie ebbero un successo infelice quasi 
da per tutto. L'educazione classica, lo scarso ctilto perle 
scienze positive, il dogma e il pregiudizio che dominavano su 
tutto, e specialmente sull' agricoltura, un mal inteso amor proprio 
di credere che ciò che si faceva in Italia fosse tutto perfetto, 
contribuirono a che l'istruzione agraria, nel mentre era gene­
ralmente desiderata come un supremo bisogno, trovasse ira noi 
scarsi e poco adatti maestri. 

Un professore di agronomia deve avere sufficienti cogni­
zioni delle scienze fisiche e naturali che formano il fondamento 

!- 1 insegnamento agrario; deve 
mente una pratica acquistata coli'esercizio e coli' osservazione. 
riOn sólamente dei fenomeni naturali, ma eziandio dei fenomeni 

I t 

economici. Senza di ciò 1' insegnamento che si fonda sull'a-
! ^ ^ Stratto, agli occhi dell'agricoltore pratico sarà sempre ridicolo, 

e pe' suoi effetti pericoloso. La teoria che manca del riscontro 
della pratica può insegnare degli spropositi che pajono verità, 
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e che portano prima danno a chi li pratica, poi discredito al­
l'insegnamento agrario. 

Ora il Zanelli manifesta, nello scritto che minavate inviatoj - - • t. 

di possedere quell'indipendenza di pensiero che deriva dal 
possesso della scienzaj e quella saggezza che si 

colla pratica. Le sue osservazioni sulla coltura valtellinese, 
sulle cifre, e suU'applicazione dei principii 

eseguite con accuratezza e senza illusioni, ed esposte senza 
cortigianeria, appalesano chiaramente com'esso in quel lavoro 
cerchi, non già l' applauso o la popolarità, ma T utile che 

derivare dall'avvicinare, dirò anzi dall'immedesimare la 
teoria colla pratica. Pare uno scherzo, ma pure in Italia, ci 
vuole coraggio civile anche a dire la sua opinione in agri­
coltura, opponendosi a classici e secolari pregiudizi. 

Lo scritto del Zanelli produrrà buoni effetti in Valtellina. 
Per me, non è poco elogio il dire che il Zanelli ha 

idee giuste in fatto di viticoltura. Non vi è ramo dell'agricoltura 
in cui le illusioni, il pregiudizio, l'errore abbiano in Italia 
maggiore influenza. La coltura è differente da paese a paese; i 
vitigni vi variano all' infinito, e con tutto ciò ogni paese pren 
tende di fare il meglio, di possedere le migliori viti del mondo, 
e di fare i migliori vini. Non solo i classici come il Sederini, o 
gì'imbratta'-carta come i Lawley, i Pirovano, ma eziandio i 
professori come Ottavi, e i colossi come Berti Pichat spropo-* 
sitarono in affari di viticultura in un modo deplorabile. 

Non crediate già che io parli in tal guisa per aver 
trovato riconfermati nello scritto del Zanelli quei principii che 
altra volta esposi nel Bullettino ai viticultori nostrah^); niente vi 
era di mia invenzione in quei pensamenti: non accusatemi 
tampoco di ultramontanismo in viticultura, perchè quei principii 
io li ho professati in nome di autori stranieri e dopo aver 
visitato vigne tedesche, francesi e svizzere. Gallesio nelle sue 
brevi e preziose pagine che accompagnano la celebre Pomona, 

nelle sue lezioni, e il de Blasiis partono dalle stesse 
basi ; e quanto dissero avrebbe potuto bastare per mettere la 
viticultura italiana sulla retta via. L'arte della viticultura è 
vecchia in Italia; e papà Columella 1' ha insegnata a Oliviero 

\ 

1) V. nel Bullettino del 1833: Iniziamenlo d^ uno studio sulle f)igne in 
Friuli. — Red. 
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Credo anzi che la nostra Associazione 
m alla Provincia se 

S 
per 

che il ZaneJli venisse a coprire la cattedra di agricoltura abbondo-» 
nata dal Sanfermo presso il nostro Istituto tecnico. Le scuole iso-̂  
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r r 

l'insegnamento all' Istituto tecnico, porgesse tre ore di lezioni 
per settimana alk Scuole tecniche e una lezione libera al pubbhco 
il giovedì, può tanto meglio assumersi qualche aggravio per atti 

disimpegnò per più anni con onore e rare il Zanelli, che 
r ufficio di professore a Corte Palasio 
che somigl 
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trattato mmnale Sartori — Baolo Lioy — Le scufiU * rurali e 
Z ajmcomira — Api a me^^ema. 
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> ; ; L'Italia è il paese dèi fiori; almeno così si ritiene 
Gom' è adunque che l'Italia non è paranco il 

l i latini e italiam ©ndteono 
il 

questa preziosa industria, ma nell'iAnniia'* 
i, fvB.ì prodotti agrari italiani non trovo la cera 

ed il mele. Ciò è segno che il prodotto delle api è 
m Italia. Eppure non sarebbe meraviglia che il iw?̂ /̂  e 

la cera occupassero nel quadro dèi prodotti il posto dopo il 
, e compensassero quanto l'Italia spende per im­

portazione di droghe, colori e prodotti chimici* Se in ogni Go 
muné del Friuli si tenessero, poiiiamb, 200 arnie^ le 

un prodotto di i 2 lire l' una, come possono dare, 
avressimo un prodotto complessivo nella nostra Provincia di 

436,800, vale a dire circa una lira per anima ; e se in 
F Italia si ricavasse una lira per anima da qutìst'itìdustria^ 

avressimo 25 bei milioni, che pagherebbero appunto ^l i 
mandiamo all' estero per droghe, colori ? e 

dei quali noi saremo sempre tributari all'èstero 
ragioni di clima. È tutt' altro che spaziare nel campo delle 
utopie il supporre che un Comune dei nostri abbia 200 arniej 
dacché vi sono privati coltivatori che ne hanno altrettante. 
anche mille e più. 

Tanto è vero che l'Italia sarebbe il paese dell'ape, che 
Ma r ape dorata si conosce 

che ? Se noi vogliamo oggi avere api italiane di razza pura 
cii conviene rivolgerci alla diligente Germania. Le 
coltivano qui, o sono api ;«^re/ volgarmente dette api 
0 sono bastarde. Dalla Germania ci vennero purè in 
ultimi tempi le più importanti scoperte relative all'apicoltura, 
gli esempi di associazioni per prGmuover!a> di giornali che ne 
trattano esclusivamente, e i migliori metodi di coltivazione dì 
questo prezioso insetto. Vergogna o no, bisogna, prendere il 

come sta. ± ^ r i h .̂  / 



Fra le recenti scoperta, duella flella mobilità dei lavi ha 
prodotto una vera rivoluzione in quest'industria. L'ape non è 

f ^ al caso, iu un alveare mal rìpgiratOi, soggettò 
a1 danni della tignuola, delle formiche, dei topiv dei 
e di tanti altri nemici; la rnoUiplicazione non avviene a àiio 
capriccio. Mediante il favo mobile, le api, riposte in alveari che 
SI r riparano ad ogni primavera, ed occorrendo, in ogni altra sta­
gione^ sorio sorvegliate; dispongono il loro lavoro dietro l'iniziativa 
dell'apicultore, il quale è in grado, di ottenere o più cera, o 
melcj 0 più covate, secondo che desidera. L'uomo domina l'ape 
come domina le altre béstie, e la fa lavorare a suo talento. 
Ecco r apicoltura razionale. 

Ouesta coltura domanda esercizio, esperienza, e 
e vigilanza. Potrebbe paragonarsi alla coltura del 

da seta. Ma le cure dell'apicultore sono compiensatei ol-
da un profitto pecuniario rilevante, da una serie di pia-
spettacoli che offre la vita di questo insetto, è che* si 

possono giornalmente osservare dai vetri dei nuovi alveari, tanto 
interessanti, da non meravigliarsi punto se uomini di scienza, 
Ci uomini di stato^ in Germania, tengono a un 

alcune arnie, come sollievo allo 
V 

loro gravi occupazioni. ; 
Tre anni or sono, il governo au&triaco inviava il prof* 

': •> „ • . . . -

Molin a date alcuni lezioni di apicultura nelle città delle T-

vincie venete; e fu anche qui; e ad onta della poca simpatia 
per tutto ciò che veniva dal governo aborrito, le lezioni fecero 
sorgere in taluno almeno la voglia di dedicarsi a 
e dilettevole coltura. 

L'Associazione agraria friulana tenne poi nel dì 17 giu-
gtto 1865 un congresso apistico, al quale intervennero maestri in 

-V 

tale industria, come l'abate Pauletich, direttore dei Sordo-muti 
dott. Paglieruzzi, che tiene con gran profitto oltre 

arnie, il sig. Sartori di Primiero (nel Trentino)^ 
inventore d'un'arnia molto propria alla piccola coltivàzione^ e 
benemerito dell' apicoltura. Dopo d'allora gli avvenimenti poli-

t 

tici non lasciarono tempo di pensare a cose pubbliche di minor 
interesse, e non si parlò piij di congressi apistici. 

A risvegharé T attenzione su quest'importante industria, e r . H ..• /. 

ad offrire il mezzo di acquistare le cognizioni che la 
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delle api richiede, tornò opportunissima la comparsa del libro 
del Sartori, intitolato appunto Trainato di apicoitura 
Il Sartori non fa tóisteco di ciò che sa, come pur avviene che fàc 
ciano altri coltivatori in grande, i quali conducendo a 
stagioni a pascolare sui carri i loro sciami, non atnerebbérò 
che la coltura si estendesse, per tema di non trovare per le 
loro pecchie pascolo sufficiente. Il Sartori^ che fu fra noi, si 

• ^ 

prestò ad istruire, fa più volte allo Stabilimento agro-orticolo, ci 
inviò i modelli delle sue arnie, che noi offrimmo ai coltivatori 

, e fu anche dietro nostro consiglio che si risolse a met­
tere assieme e pubbhcare un hbro, il quale può servire di 

chi vuole intraprendere questa coltura. A taluno 
troppo caro il volume del Sartori, che vale it. lire 

4.50; ma bisogna pensare che taU Hbri> nel mentre costano 
una grande fatica all'autore, trovano poi uno smèrcio assai 
limitato. Questo libro è un tesoro di pratiche cognizioni ; con 
esso un coltivatore può trovarsi in grado di mettere in pratica 
tutti i progressi d'oltremonte. 

Paolo Lioy, che funge da presidente del Consiglio scola­
stico a Vicenza, nell'inviarmi l' 11 marzo p. p. un 
del librò Sartori, accennava come rinsegnamentff 
agli aspiranti maestri avesse giovato a diffondere in quella prò-
vincia la coltivazione delle api col sistema razionale, e propo­
neva che col mezzo delle scuole rurali si cercasse di 
questa fonte di lucro fra le popolazioni agricole. L'idea è 
tima. E quante utili industrie e pratiche non si potrebbero rat 
pidamente diffondere col mezzo delle scuole, se le scuole fos-

r 

sero bene organizzate/ se i Comuni non opponessero 
una buona parte) una forza d'inerzia^ Se non peggio^ a prov­
vedere alla ricostituzione delle proprie scuole? Certe trasfor­
mazioni, da cui dipende l'avvenire della nazione, dovrebbero 
succedere per opera di governo, piuttosto che attendersi 
dair opera del tempo. Quando a Firenze si troverà agio di 

anche degli interessi economici e dell' istruzione 
pubblica del paese, il ministro delle finanze avrà meno 
difficoltà a quadrare gli introiti colle uscite. Sviluppare le fonti 
della ricchezza vale assai meglio che scoprire nuovi 
d'imposte. * 

FrattantQ. raccomando ai proprietari diligenti, che coltivano 
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dipendenti ne hanno cuno che 
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ospirvazioni sulla malattia, dei laacM 
da seta. 

1 

Due lèttere del sig. L. Pasteur, nei ren­
diconti dell'Accademia francese delle scienze, riferiscono irisul 
tati di osservazioni dà esso ultimaménte portate sulla 

malattia dei da seta, e concludono a concigli 
che ci sembrano abbastanza chiarì e decisivi per non 

sulla loro non esitianio a farne 
i nostri bachicultori ; dei quali se le fatiche furono per assai 

e nell'or trascorsa campagna sciag 
lise, mente frustrate e le speranze di un sollievo amaramente 

^itìva tuttavia ritenere che al fatale disastro sia da natura im-
un termine non lontano, e cui la sapierlza e 

stu di 0 
• 9 

uommi possano affrettare. 
intento sono appuntò dirette le ricérche 

il qwialè 
dotto 

a de­
plorata malattia sieno certo indizio i corpuscoli già scoperti 
# feaoò dĝ l C/OW*lia* di pre-

f * 
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W ora vantato si riassumerebbe nella prescrizione 
di non far semente che con bozzoli provenienti da educazioni 
benissimo riuscite, e nelle q la maggioranza delle farfalle, 
se non anzi la totalità, sia esente da corpuscoli. Asseverasi 

la malattia dei 
— ; - - - ^ 1 

ri 
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Contrariamente alla opinione generale, ritiene egli che alla 
mentovata malattia dei corpuscoli altra se ne associ, la quale 

diffalta del ricolto pure contribuirebbe. B queste due ma­
lattie reputa necessario di attentamente distinguere, perchè in 
molti casi esse non avrebbero alcuna relazione, almeno diretta, 
fra di loro; 

In codesto argomento quanto il generale interesse dell'in­
dustria serica si trovi impegnato, noi non abbiamo sicuramente 
bisogno di farlo rimarcare ai nostri lettori; i quali anzi, crediamo, 
ci sapranno più grato se in proposito, omettendo di restrin­
gere in parole, come finora facemmo, lo scritto del 
ne offriamo loro per intero il seguente brano che togliamo dalla 
seconda delle lettere succitate. 

Redazione. 

à^ 

"... Mi senibra che questa malattia nuova^ in quanto all' idea che 
forma dietro lo stato degli allevamenti nei vent' anni che 

il flagello, sia la malattia che altrevolte denominavasi dei 
Mòrti-hianchij àelh trippe^ degli apoplettici ^). E lo vedrete bene in 
seguito. Mi sbaglio forse nelF usare un' espressione volgare, la cui 
definizione è molto generica, ma ciò poco importa. Io voglio insistere 
in questa lettera sopra la realtà dell' esistenza d' una malattia ben 
distinta da quella dei corpuscoli. 

Immaginiamoci di visitare insieme una partita^ ove domina, 
come qui si dice, la malattia, cioè una partita ove si scorga una 
gran mortalità nei bachi, senza che si possa trovar motivo di bia­
simare il coltivatore pel suo operare, o per la disposizione del locale. 

Per meglio fissare le idee, supporremo che i bachi abbiano 
assato la quarta muta, essendo questo il momento più peri-

L'aspetto della partita differirà dal più al. meno, secondo 
che si troverà sotto 1' influenza dell' una o dell' altra delle due ma-

-e 

lattie suddette. S' è V affezione corpuscolosa che distrugge i bachi, 
sulle stuòie si troveranno bachi di ogni .grandezza, da quella del 
baco qhe esce dalla muta o che sta per compierla, sino al baco che 
si prepara a filare il suo bozzolo o che sembra doverlo filare senza 

; inoltre vi sarà un buon numerò di bachi (egualmente di ogni 
grossezza) stesi morti sopra la tavola, in uno stato di putrefazione 
più o meno avanzato. Si potrebbero classificare questi bachi in tre 
categorie distinte. 

1.̂  Allorché i bachi hanno in gran parte compiuta la quarta 
muta, molti fra essi non hanno potuto addormentarsi^ ed è facile il 
riconoscerlî  sia alla tinta verdastra, sia alloro muso, sia a <i[ùel-

*^^ ;' 
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r aspetto un po' lucicànte dei bachi che si appr'bssiinàno alla inuta-
Osservateli colla lente ed anche ad occhio nudo, e li troverete co-
perti di molte macchie più o meno visibili. 

2.^ Un gran numero dei bachi che hanno potuto Conipieré là 
quarta muta, o non mangia, o assai poco, e qtffiidi conserva più o 
meno quella tinta di ruggine, comune a tutti i bachi, sani ed am­
malati, che sono appena usciti dalla quarta muta. 

3^ Un certo altro numero di bachi si nutre convenienteniente, 
e ingrossa grado grado, e imbianca.... Questi sono i meno ammalati 
fra i bachi della partita, quelli che hanno men risentito del cattivo 
stato delle farfalle produttrici del seme, o che furono ì meno colpiti 
dair influenza malefica dei bachi vicini morti o morenti. 

Ogni giorno perisce un buon numero dei bachi di queste tré 
categorie, ma principalmente delle due prime. Da ciò gì' individui 
di tutte le grossezze che si osservano fra i bachi morti. 

Osserviamo ora al microscopio i bachi di queste diverse cate­
gorie. Quelli della prima, che non hanno, potuto entrar nella muta, 
sono carichi di corpuscoli, siano morti o ancor vivi. Prendetene a 
caso alcuni, schiacciateli separatamente coli' aggiunta di qualche 
goccia d' acqua, e la maggior parte di essi, esaminandoli col micro­
scopio , li vedrete contenere centinaia e migliaia di corpuscoli per 
ógni campo dell' istrumento. Tutti i loro tessuti ne sono impregnati; 

volta il sangue, che-esce da una ferita alla pelle, è latti-
giniso,. invece di esser limpido, tanto è carico di corpuscoli. Qui il 
grati nunàero delle macchie è una conseguenza dell' intensità della 
malattia dei corpuscoli. 

L' esame microscopico dei bachi color di ruggine della seconda 
categoria presenta risultati dello stesso ordine: molti fra essi sono 
carichi di corpuscoli. 

Al contrario, fra i bachi della terza categoria ,• che mangiano, 
ingrossano ed hanno il color normale della loro età, e affatto ec-
cezionale che se ne trovi uno affetto da corpuscoli. Ma tutti sono 
attaccati dal male; perchè, se voi aspettate che abbiano fatto il 

I - : 1 

loro bozzolo e li osserviate allo stato di crisalidi o di farfalle, non 
ne vedrete un solo senza corpuscoli. 

Anzi, anche in virtù della gravità del male che ora suppongo, 
già le giovani crisalidi si mostreranno piene di corpuscoli. 

Il seme ottenuto dalle farfalle di simile partita sarebbe pes­
simo : nessuno penserebbe ad usarne; nondimeno i principii che io 
ho stabiliti sono sì rigorosi, che sarebbe possibile d' utilizzare anche 
questo seme, se ciò fosse necessario, per rigenerare la razza e renderla 
sana quanto negli anni delle prospere educazioni. Due sole educa­
zioni successive ci lascierebbero sicuramente conseguire questo 
tamento, se si scelgano le farfalle nel modo che io ho indicato. 

Questi sono i caratteri della malattia dei corpuscoli, considerata 
dopo la quarta muta, in una partita ove cagiona una gran morta­
lità, quale sarebbe che un'oncia di seme produca 1» 2, 3 

AOH . . . :...:,._,ù. ;-,Z2,i^^ •^^.^,^^,,^\' ^^i^rÀrr^^fc^^Jl^^ 
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di bozzoli.... Voi scorgerete gli stessi sintomi, e solamente con una 
Hiinore, se la mortalità*, sempre in causa della malattia 

dei corpuscoli, vi permettesse d̂  ottenfìr^ ^Im^iio il terzo,̂  1% metà? 
0 tre quarti di un raccolto normale. . 

Voglio, dire c|̂ e vi si rimarcherebberp sempre 1̂^ n\ed,esim,e <?a-
cor tegprie epj^e ŷ  ?.9feb%ft 4pi 

numero. Non si scojgp̂ el]>]̂ QyQ, ^gu 
si m maggior p miiap.y 

9prpuscoli nei bachi ^̂ .pĝ cj, 
di salire al bpscp; iii,a le faiifalle sarebb.ero ancora tn,tte affette di-

p quasi tutte : la dil̂ erenz î sarebbe solo iieir epoca in 
cui 1 corpuscoli comparirebbero^ nella prisalide. Ip non avrei P agio, 
di parlarvi più a lungo della malattia dei corpuscoli, osservandpla 
in altri periodi del? educazione,, ne di insistere di nuoyp intprnq a 
ciò che vi ha di incerto nell' es^we iriicrospopjiqp del seme; ^̂ ggiun-
gerò solamente, per complpt̂ p^̂  ciò, ohe preced,e,, cbe ê noi ayessimp 
osservato i bachi ammalata dal m^̂ ^̂ ^̂ o che il seme si schiuse,̂  noi 
avremmp rimarcato in tutte le epophe dei bachi tardivi, affetti più 
0 meno da corpuscoli. E sarebbero egualmente riuscite male tutlje 
quelle partite che fossero provenute dalla medesima seniente, che ci 
ha fornito i noeitri bachi ammalati 

• > - • -L 

parlerò ©r̂  dei sintomi esternai dejla nii,oy£|. mal̂ lî ia, ch^ § il, 
prwcipaje pggettp 4^tì .̂ m getterà,^e q\̂ e9,tia., e la caî #̂ ^ 4̂ ^̂^ 

m?© non 
talit^ dei bacili, V 9.s|)ettp generalp 4i' qv,ê ,t|> a 
remo, sarà tu^t' altro da queìjto giè̂  descritto, e le 
sarap^no meno sensibili nelle fasi afttepori .̂lle due ed^ca îipni. 

l.^ Or^inariamentp, la, i^prt^lità, lìpn n^ ^yr̂ ^ colpî p, piv. di 
due o tre per cento nelF assieme delle diverse oiu^e, ^ip Q|IP è 
b.en poco. 

2.^ Se si esamin ;̂ap col micrqspppio, i ^;achi piccoli, c^p ^pn 
compiono le mute contemporaneamente agli altri, e i pophi 
morti trovati sulle stuoje, nessuAo ^i questi avrà corpuscoli. 

3.*̂  Tntte le mute ^ specia l̂mente la quarta, si saranno/cotìi-

-+ 

1 art?. Rai, 
che 1' allenatore 

r t 

4,'̂  % %fa,P^ pQd^ttrÌQ^ ch0_ ci h^ datĉ  qiiesti l)apjii. 
saranno siate tutte, o almeno la maggio '̂ pa^te, prixe. ^i cor-

- 1 H" * • > 

e co 
^ . 

Màlgŷ flQ qiie^te! circostaiixe, no^ostente le sperg-nze. obe â ncô r 
rana ftl QQÌ^imtQ^Q, la. tâ ôj.a (o il toosca, se già YÌ giunsero) 

dì, ì)^cìì.\ aménti tutti I9, grop^epa CQWv,en̂ei?i]̂ e al,la %o. 
età; m ,̂, ^Qsa strana,, questi bapW sp^P morti 0 mo^eixti. Sono ^0^ 

YigQr§> che i loro movin^enti spno, appena, senp:̂ bil.i; nondipnenq 
il Iq.!-©, ̂ .^petto esterno ci appaga, taln^ente, che hisogh^̂  toecarli e 
inW^ggwW per assicurarsi che ^ono'i](io:pti, Se alcuni sonogi^ saliti 
al hogce, si, i ramicelli, e vi restano immoti finp 
aPa mort.e, o vi restano, sojspê ; e ra^ttenuti spl^mente per qualcuna 
d^le loro false zampe. In queste posizioni, diveP,t̂ ri,ft, molli in, W 
^mW¥^ ^ ^^nlm^9i m ^c^iie y^fe V̂  W ^m^^ assai hreyej 



neH néir intelailo di veiitiqualtrò 
Allora il loro corpo tióu è più che una Bà0à 

nerastra riempiuta di vibrioni, i primi 
di teui il canale intestinale, al moitóerito < 

età gònfio è coìte ostruttb à qtialche distanza daiìlà àùà estreihità 
^ j ^ i i . riore. 

Si osservino pure delle centinaja di bachi lidòrti'in queste con-
, e riessUho avrà corptiscoli. Ma v' ha di piti: le farfalle dei 
, formati in maggior o liiinor liiimerò, tton avràntto éMal-

mente il ttiiniino òòrpuscolo ; ultima è Convincènte prova òhe la 
tnortalità dei bachi non ebbe alcuna telazióìie diretta colla malattia 
dei corpusc'oli. 

So ora noi consultiamo ì varii aiiiórì «che scnssero sopra le 
malattie del bkco da séta, io crèdo vi convincerete che bisogna de-
nomììiàrè là tìd'alàttia suddetta delle Wì^e. Vi basterebbe il fég^èté, 
a 4^e'stp j)ropoéito, V opuscolo di Nyston, e sdpràtiittò una ilòta 
del traduttóre del Uvòro dì Dandolo, che è còsi còhòejpità: « M a 
malattia d'elle tHppe ó mó'^ti~ì)ìàhch% il ba'òò conserva, anche lìióttò, 
là sua ària Ai freSctóezzà e ìài ^Itìte. É néèéSSariò di toccarlo Jièf 
assicurarsi della ^tia tìiortó. „ Dà ciò che precede, la nialattià delle 

è può esistere senza che in nessun grado vi si associ, iti tiiià 
stessa partita, àùché là malattia dei corpuscoli. Ma il rovèscio non 
ptiò mài avvenire. Tutte le Volte che la malattia dei corpuscoli esiste 
ili liii iiuriierb più Ò meno graiiàe di bachi, s* accompagna colla 

'"'" wm. ^ 

caso, quest'ultima malattia sembra legata in un 
più 0 meno intenso colla malattia dei corpùscoli. 

e sia che, iii_ mólte circostanze, là malattia delle 
•I .. - • ^ T ' 1» is -- \.\ 

non abbia relazione dirètta, assolutaiherite parlando, colla 
malattia dèi corpuscoli, potrebbe darsi che, per mèÌ2zó di ulteriori 
osservazioni, si giunga a determitìare che la frequenizà delle trippe 
sia dovuta ad un indebolimento della razza, prodótto dalla malattia 
dei corpùscoli ; e ciò che e' indurrebbe a crederlo si è che nelle razze 
indigene si offrono esempi più frequenti di questa malattia che ih 

e giapponesi. Vi sarà poi facile di comprendere come io non 
abbia ancor ritroVàtó le cause prossime di questa riialattia ed i 
mezzi di prevenirla, essendo che la sua esistenza indipendènte dalla 
malattìa dei córpùscoH? non mi si è ihànifestata che nei mìei Ùltimi 
stùdi ed allorché era occupato nelle iiiie esperiènze intorno alla ma-

dei corpuscoli. Però io crédo che la malattia delle irippe 
j)ossà èssere tanto ereditaria, quanto prodotta da circostanze sopray-
^venùté accidentalmente nell'educazione. Sarebbe 
allorché si volesse far del seme con delle partite i cui bachi, dopo 
la quarta muta, soggiacquero ad una mortalità più o meno grande 
di trippe; e generalmente tutte le volte in cui i bachi sono molli 
al tatto, senza vigore nei movimenti, e senza agilità al bosco. Le 
coltivazioni di un tal seme possono incorrere quasi 
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nella malattia dei parenti, se i bachi non si sono guariti da se, in 
iasi maniera, sia per le convenienti cure, sia per le favorevoli 

circostanze capitate nel corso dell' educazione. Sono mosso a cre­
dere egualmente che esistano circostanze, all'epoca dell'incubazione 
e dpllo. schiudersi delle uova, che possano contribuire all'appari­
zione successiva della malattia : circostanze di cui non ho ancor 
potuto, formarmi un' idea esatta. 

Questa malattia sarebbe accidentale, principalmente nel Caso 
in cui/sìa in causa della disposizione dei locali, sia per T effetto 
delle condizioni atmosferiche, come sarebbe 1'abbassamento di pres­
sione e lo stato igrometrico durante un temporale, la traspirazione, 
sì necessaria ai bachi, fosse interrotta per un tempo più o meno 
lungo, sopratuttp quando il loro appetito aumenta considerevol­
mente, dalla quarta muta alla salita al bosco. Allora il baco deve 
assimilarsi una quantità enorme di nutrimento assai acquoso; e 
siccome non orina, bisogna necessariamente che 1' eccesso d' acqua 
eh' egli ha assorbito nell' alimento si evapori per traspirazione cuta­
nea. E ciò esige un rinnovamento continuo dell'aria in cui si trova. 
Fui a visitare un gran numero di bigattiere a Perpignano e nei 
diiitorni : molte di queste sono camere ordinarie, con una sola fine­
stra e senza camino; se sono situate sotto il tetto, questo è murato. 
Ivi è dunque impossibile il movimento dell' aria ; per buona sorte 
non vi si accende mai il fuoco, e vi si apre frequentemente la fine­
stra ; ma, se al momento della salita al bosco soffii il vento umido 
e caldo, detto marino, diventa impossibile di ovviare al grave in­
conveniente , or ora enunciato , della mancanza di traspirazione nei 

Queste condizioni atmosferiche occorsero appunto per alcuni 
giorni nel dipartimento dei Pirenei orientali, precisamente dopo la 
quarta muta. E in causa di queste ho visto dei grandi insuccessi, 
trattandosi pure di seme d'eccellente qualità e sicuramente del 
tutto privo della malattia dei corpuscoli. È ben allora che capitano 
dei casi che sembrano così strani sulle prime, come delle partite 
bellissime più o meno vicine ad altre che fallirono totalmente, ad 
onta che - entrambe provengano da una stessa semenza uscita dalla 
stessa .mano. A questo proposito voi troverete un'esperienza molto 
istruttiva nel lavoro di Nysten, il quale, come sapete, nel 1807 fu 
incaricato dal Governo di recarsi a studiare intorno ad una epide-
mia locale delle trippe nel dipartimento de la Dróme. Egli ci dice 
che, avendo posto 15,000 bachi in un gabinetto senza altra aper­
t a che la porta, la quale non si apriva che per portare da man­
giare ai bachi 0 per toglierne i letti, si ebbe circa 3,600 trippe, 
méntre che 10,000 degli, stessi bachi in condizioni quasi normali 
non diedero che 200 o 300 bachi morti da questa malattia. Spero 
di poter chiarire tutti quQsti fatti con nuove esperienze di cui v'in-
forinerò ulteriormente. 

Riepilogando, e al punto in cui mi trovo nello studio della 
nuova malattia, io non vedo, presentemente, altro mezzo per fare' 
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della buona semente e per coiiseî varla feaiia, die rivolgersi a delle 
partite perfettamente ben riuscite (e questa è ben la prescrizione 
di tutti i tempi e di tutti i paesi, ma sovente è assai poco osser­
vata dai negozianti di semente), i cui bachi si siano mostrati agili 
alla salita al bosco, e di cui la maggioranza delle farfalle sia esente 
da corpuscoli. 

La malattia dei corpuscoli, malattia terribile, eccessivamente 
diffusa, deve certamente scomparire, e quella delle trippe non potrà 
appalesarsi che accidentalmente, mai come una necessità; e ciò vo­
glio ben sperare, perchè la malattia non vi fu comunicata per 
eredità. 

Il migliore rimedio preventivo, per evitare questi casi acciden­
tali della malattia delle trippe^ potrà consistere nell'adoperare delle 
bigattiere dove il movimento delFaria sia libero e naturale. Se le 
condizioni atmosferiche ci lasciassero temere V avvicinarsi del male, 
diverrà necessario di provocar subito questo movimento dell' aria, e 
in altri termini, la traspirazione dei bachi, con mezzi artificiali, 
quali sarebbero delle fiammate di spesso rinnovate, un calore con­
veniente e T apertura delle botole, se ve ne sono nella soffitta della 
bigattaia. Queste ultime prescrizioni possono riassumersi in questa 
frase, eh' io tolgo dal vostro Bapporfo sul processo André Jean: 
„Un'aria costantemente rinnovata, come se i bachi si trovassero in 
„ùna canna da camino." 

Molte persone, che si formano un'idea inesatta dei principi! 
fisici, la cui applicazione è assai proficua alle bigattaie, biasimano 
la disposizione di quelle situate nel dipartimento di Gard. Al con­
trario, io non trovo niente di meglio ideato di queste coltivazioni, ' 
che si fanno sotto a un tettò le cui tegole non sono collegate con 
cemento di sorta, ma semplicemente messe le uiie sopra le altre, 
specialmente quando vi siano delle botole nella soffitta o delle aper­
ture laterali con inferriata, situate assai abbasso, se la bigattaia è 
a terreno, e dove la bigattaia è assai alta comparativamente alla 
sua larghezza. 

Queste bigattaie sono, dal lato fisico, dei veri camini : il sole 
non tocca le tegole senza che si stabilisca subito un movimento 
d'aria dal basso in alto, sopra tutto se si usa la cura di riparare 
le fessure delle finestre con delle liste di carta; anche questa è una 
di quelle pratiche del mestiere, che molte persone, a mio parere, 
hanno il torto di censurare. Nello stesso niodo che una canna da 
camino ha minore aspirazione quando vi si pratica un buco verso 
la sommità, così le aperture alle finestre possono indebolire l'aspi­
razione di una bigattaia. 

Ma vi hanno circostanze atmosferiche in cui, per la conside­
revole diminuzione della pressione dell' aria, cessa improvvisamente 
l'aspirazione nella bigattaia-camino : in tali circostanze, il movi­
mento dell' aria tende a prodursi in senso inverso al movimento na­
turale ordinario, allo stesso modo che le fiamme di una stufa si 



Vedono uscire in lìngue éì fuoéo dairapertilm 
improvvisa presSibnò 

resta sospeso ogni movimento d' aria nella bigattiera, 
tj^àspirarione nei bachî  e in poche ore si tìiaiilfesta là malattia ca­
ratterizzata Aùile trippe. 

di tal 
0 per 

Gli è molto importante dì evitare il più possibile 
principalmente nel tìàsò in cui i baOhi, o per 

progressivo 
sta> 
dei co l̂tivatori. 

abbiano una certa pliedisp6si2ibn.e a que-
fy'ippe j io tutta r 

L''immenso disastro della sericoltura da vent'anni in poi è 
tutto dovuto a questa ihalattia ed a qudla dei boî pustìòli, assai più 
diffusa di quella delle trippe e più irrimediabile utia Vòlta che siasi 
sviluppata) ma assai facile a prevenirsi seguendo le mie ilidieaiZioni. ,̂ 
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gama viti. Y ^ 
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di soifórazBné. ÌMertà m. 
y 1 

Ministero dell' Aericoltura ha ullimaniente 
agrari d l̂ Regno una circolare per 

• / / • 

ai 
ad esperia 

uJi Btibvo tineto<fo èi solforazione delle viti, che sarebbe 
già 

iij. '< '-: 

buon in qualche località. 
ci troviamo di vedere il frutto delle 

vigne, ormai poco promettenti, dall' invadente oidio sem­
pre stremato, se non com distrutto j un rimedio 

sia di e applicàzitìoè è sènza 
riguardarsi. come una buona fortuna. Epperò, béri 

da 
uasi 

cM tale pò^sa èsisefè che dai ministero ci viene ora 
suggerito, lo raccomandiamo all' attenzione dei viticultori. 

È eco il della circolate succitata : - -?.L 

1 r - 1- • • 

„ìl professore di chimica neir Università di Tofindj sig. Michele 
Bep'one) propone un nuovo metodo di solfora^ittne per le viti, già 
da* M e da alcuni suoi amici esperimentato,. e con felice sUCcMsò 
a quanto egli asserisce. 

Su tal metodo il prelbdato pi'òfessorè ha pubblicato uno scritto 
da)l quale togliamo i brani seguenti: 

^ „Prendaiasi chilogî ammi 1 di calce viva 

5 

5? 

?? 

3 di solfo 
5 di acqua. 



mi 
oUtìi ébBa, e meglio Jiriffia la calce •Caustica e F acqua, 

e îjuindi nel Mte di calce il solfò polverièzàto ; si esponga al fuoco, 
é si faccia bollire per un' ora circa, fintatito 'eÌ5è che là ìpreWeMà 

Sìa scotaipài*s'a. E nel caso che per l'èva 
niiisca trblppd i'aóqua in modo da rendere il liquido t'rò|)pó deiiéo, 
si Éuri-oglii 1'aòqua perduta con della nuòva. Il liquido retìtarite 
doJ)o la posatura si diluisca in Un ettolitro di acqua, "é con uri pen-
tìéllo da imbiaiiehino nOil trofipo carico si sprìlzèino, sénz'altra af̂  
vertenza, i grappoli e le foglie circostanti. 

Le quantità indicate bastano per insolfare un migliaio te piti 

4 

di titi ; r aniio scorso ititotio sufficienti air insolfotàzioné di 
filari della lunghezza di 126 metri cadàiintì. Gli effetti che ne otte­
nemmo furono si ptoHti che 'dopo tì̂ è giortii hofi ècÒt̂ éVàsi "ptii 

fg&̂mà yiVétìtè: l6 uve créhhtìrb, inattìtài^Onò à ittétatlgliafe 
diedero un vino nel quale i feàg^eilti ijpiti delicati tìótì ritt̂ Cirbub à 
svelar traccia di idrogeno solforato. 

Per poterci ora formare un giusto criterio intorno alla prò 
posta pratica, e ai suoi effetti, dobbiamo ,|tccennare alle reazioni 
chimiche, ed alle metamorfosi, che successivamente si - compiono e 
nella preparazione del liquido? e nei composti che ne risultano. 

Il solfo in presenza deir'àbquà^ è sótto 1̂  iiìtiuènza àella tèìn-
t̂ìtòià<fe Mia tiàlcié in ^odt) dà dftr Crèbre ài d̂ttó com-

p^sti di ^in 
) , di calce .M . • -

L'equazione seguente ci spiega e iftdica con precisione i ter 
mini della reazione : 

3 CuO + 12 8 =± 2 CaS^ + OaO, SW 
J A - ' ' ,y .. ̂  ^ ' ^ 

calce solfo pehtasolfuro hyposolfllo 

Il pentasoliuro di calcio si trasforma in presenza dell'ossigeno in 
solfo e ih hypòsolnto secondò la seguènte equazione: . 

CaS^ + 30 = CaO, Ŝ Ô  + 3S. 
Alla sua volta 1'hyposolfito di calce si sdoppia, in contatto dell'a-
cido carbonico^ dell' aria e dell' umidità, in solfo e in sòl: 

ì-

sìàiò à 
n ri 

+ 0 = OaO, SO^ 
reazioni, e dàlie equazioni che le 

elnerge chiaramente òhe dei 12 àtomi di àolfo, che si impiegano 
^ ' pretàra'ziohè dévesi cóntro lo crittò­

gama, nòve soltanto si depongono allo stato libero o sopra le foglie, 
0 sopra i grappoli ; gli altri tre restano impegnati 'nel solfito dì 
calce. Pertanto non abbiaitio bisogno di lambiccarci il cfeì'vello per 
spiegare la distruzioiie prontissima della crittogama, è l'aSsenzà del-

ehò solfùràto nel vino delle uVe con questo metodo insolforate. 
^ 
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Le azioni chimiche si spiegano tra gli atomi, fra masse > vale 
a dire, infinitamente piccole, incommensurabili; per la qual cosa il solfò 
che si separa dal pentasolfuro di calcio, e dall'hypcsolfuro di calce deve 
necessariamente trovarsi all'estremo grado della divisione moleco­
lare, cioè nella condizione la più favorevole all'esercizio dell'affinità 
che tra di esso e 1'ossigeno, che le piante aspirano, esiste: dpnde 
la rapidità d' azione, la totale ossidazione del medesimo, e i 
vantaggi notevolissimi, che la nuova pratica presenta sopra la 
vecchia. „ 

Potendo questo nuovo metodo portare grande giovamento alla 
viticoltura, poiché presenta migliori risultati che non la solforazione 

, e può rendersi di un uso assai pili generale per la minore 
spesa che richiede, credo opportuno invitare codesto Comizio a vo­
lerlo far porre in pratica in qualche luogo, e lo prego d'informar­
mi a tempo debito del successo ottenuto. 

Il Ministro 
F. DE BLASUS. 

Un'altra comunicazione siamo in grado di fare in pro­
posito a rimedii contro la crittogama delle uve. 

La crittogama delle uve sarebbe una cattiva conseguenza 
della educazione (!) della vite. Lasciamo che la vite viva intonsa 
secondo la natura, che vada da sola a cercarsi il caldo, il fresco, 
rùmido, l'asciutto, e, forse in compenso di tanta Hbertà, sarà 
essa verso di noi più generosa de' suo^ dolcissimi portati. 

Dobbiamo crederlo? Il sig. G. Licer, regio Ispettore fore­
stale di Udine-Palma, consiglierebbe intanto a farne la prova. 
Con questa intenzione, riteniamo, egli ha di questi giórni in­
viato al Ministero dell'agricoltura il seguente rapporto, copia 
del quale venne pure gentilmente 

4. I 

zione agraria: 
^ 

„ Ho molte volte osservato, tanto nei boschi del riparto di 
Pordenone, quanto in quelli dei distretti di Palma e Latisana, ed 
in altri àncora, ove generalmente in abbondanza la ì)itis vinea tvo-
vasi in istato naturale, quindi mai soggetta alla potatura, che Foi-
dium, non V ha mai attaccata, e che ha sempre fruttificato per­
fettamente, sebbene pei boschi essa trovisi senipre in uno stato d' a-
duggiamento, di frescura e d'umidità maggiore che in campagna, 
per cui ne potrebbe essere più favorita la vegetazione della critto­
gama. 

Avendo conferito con qualche agricoltore in argomento, e co­
municata a taluno l'istruzione in margine indicata (Rivista Econo­
mica p^g. 175); in corrisporfdenza alla quale saranno fatte prove, 
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mi si significò come molti esperimenti di omettere la potatura, delle 
vitî  lasciandole che si arrampichino naturalmente sugli alberi (viti 
raminglie), abbiano dati ottimi resultati rispetto alla qualità del 
frutto, é richissimi rispetto alla quantità, 

M^ sembra che sarebbe utile raccomandare anche queste pra­
tiche a mezzo dei Comizi agrari. 

Non mi estendo in dimostrazioni fisiche suir anomalia della 
( ^ - r. - - _ 

ppjiatura dei vegetabili, rispetto alle loro condizioni naturali, pota 
tura che rapporto alle viti può dirsi un vero sacrificio; ma nel de­
siderio di cooperare sempre più al bene pubblico, mi onoro di co­
municare queste risultanze e questi riflessi a codesto eccelso Mini­
stero, per queir uso che nella sua penetrazione troverà di fare. 

I ^ - I - -

Il regio Ispettore forestale 

i 

I ^ 

(firpi.) G. LICE:̂  m. p 
i y 

^ -

e 1 
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Nuova specie di riso. -—NellV edizione serale della J?^^ 
libera di Vienna, in data del 28 marzo p. p., alla rubrica "Scienze na-
turali e popplari.,, trovammo la seguente notizia che può interessare anche 
agli agricoltori della nostra [bassâ  in quanto essa descrive una nuova 
specie di riso americano, che non solo prospera nei paludi, ma giova 
eziandio alla bonificazione e successivo alzamento dei medesimi: 

t h 

ia Wild-Rice, Zizzania acquatica (Riso indiano) è una pianta ori­
ginaria dei territorìi freddi dell'America settentrionale, e fu introdotta, 
or son già due anni, dalla regia Società Prussiana di acclimatazione. 

Per la coltura di questa pianta riesce opportuno il terreno palustre; 
e quando una volta la seminagione sia fatta di primo autunno, non 
abbisogna più dVessere ripetuta, giacché i grani, che facilmente si stac­
cano e cadono dalla pannocchia quando è matura, bastano a rinnovarne 
in primavera la vegetazione, la quale si manifesta con crescente attività. 
Ha le abitudini e anche la forma della canna palustre, colla sola diffe­
rènza che le foglie sono più leggiere e più gentili. 

Il processo della seminagione e raccolta ne è il seguente. Di pri­
mo autunno si spandono uniformemente i semi suiracqtta stagnante del 
palude; essi pel loro peso specifico discendono tosto, e si adagiano sul 
terreno, ove penetrano nella melma, che offre loro un letto abbastanza 
temperato per germogliare durante rinverno, senza soffrire nocumento pel 
gelo della Magione. In primavera la nuova pianta s' innalza fuori del­
l'acqua, ed acquista una magnifica vegetazione di 5 a 6 piedi di £»l-
tezza. Al finire di agosto, quando il scme^ maturo, comincia 1̂  raC'̂  

^ 
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còlta, blìtì Wèhìeifó tìiÒMe àtleiizioni pètJà facilità còtì éùi î stàècaìiio è 

' • • . . , . - . . 1 . i. t : ^ , . . . . ^-,. 

si dìsĵ erdò^o i grani Gli Indiani vi procedono in questo modo: essi 
î spìiigtttìo Con uh bMtèllo fî ^ ìà piantagione del riàó, he piegano di-

ligenlemente le pannocchie attllràtìdòlè versò Vìhtèt'nd deità barca, è he 
ì ìirahi battétidole con bastóni. Otìatìdó il ballilo è caricato 

di grano si scarica e si ricomincia T ò|)èrazìohé. C>lì steli 
t^hgònó Vèèìkì ^opó il Wéctìllo ed ùti 

Il ^àtìdè vtetìtàggio clrè si può HtraWó dalla coltivazione di (jùé 
sta piànta, màtìifé&tasì a^rimà vista se si cótìsidera: 

4. èbè éè̂ à prospera in quei terreni ove nessun* altra 
phò alli^tìà^é, e chb (Juindi sarebbero aUrimenti iraprodultiVi; 

2. che hòiì bc'cói'l'e rinnovarhe la seminagione, bastando alla rinnova -
zione del prodotto i semi che naturalmente staccansi dalla pannocchia 
quando è matura; 

3. che il gufetò di quéstd^ìso è tale, che si può paragonare a quello 
delle valli d' Ostiglia; 

4. che le sue radici (e questo è il vantaggio il più rilevante) formano 
un tessuto così compatto e denso, che in due o tre anni, salendo e co­
stipandosi, va a guadagnare il pelo dello strato d' acqua, sicché una pâ ^ 
lude in così breve lasso di tempo può completamente bonificarsi. 

Quando si rifletta ai fortissimi capitali che si sono esauriti nelle 
fognature ed altri costosi processi fin qui usati per rinsanicare ed aseiu-̂  
gare paludi; e si consideri che tale effetto colla coltivazione del riso 
itìdittÉò 0 feèlS^gib'fei óltièné VA brevissimo ténapò, col vantaggiti inol­
tra di MMruttàrè Un prodòtlb cOmntóSlibile the si ottiene 4uàsi ^̂ !̂à I J^ 

tuitatóentiB, fa iìieVàvigVia còme possa éssei'Vi anòofa tatìtà 

L'àMicòlb (segtiàtò R. E.) conclùde colle segtiètìti parole: fó he 
ho fatto èsperittientb per ti*e.àttni tìólfìiù ifbrìunatb sitóbèsso. Il Riso òt» 
letìiittì è perfetto, ed il ti*atto di palude dove lo introdussi è oggi ri­
détto à prato produttivo. Se aiciino vbleséé Hpeterne la prova potrà ri-* 
volgersi pel iseme al signor :KiwMé, à'èloéiWó dèlia Caèà bancaria KnaMH 
e JSmM&, mon Yo*k (Stati Uniti tì' Àteék-icà). 

Venni siorici sulla Patata (oaMnum iuberosum). — Se consul-
tiaino, dice il sig. Drouyh de Lhùys, gli antichi annali della domi­
nazione spaenuola al Purù, o la Btoria naturale e morate delie 
Indiè^ dei Gesuita Àcosta, stampata nel 1509 a Siviglia, e la Storia 
dellja conguista del Perù^ di Agostino Zaratte, pubblicata nel 4555, 
troviamo che ÌÌ solanum iuberosum era dia tempi immemoraì)ìli coltivato 
dai Peruviani, i quali Io chiamavano^aj^^ e che assieme al seme farinaceo 
doi Meni^^oàium quinum^ formava la base del loro principale nutrimento. 

Bowles nella sua Introduzione atta storia naturate àelta Spagna 
, che la morella tuberosa (patata) e stata trasportata dal Perù in 

Galizia, e di là in Italia, dóve, sul principio del XVI secolo, era cono-
sciutissima, dappoiché la si dava alle bestie. Dall'Italia passò nella Sviz­
zera ed in Germania. 



ì^4 T^èo^m ^; (^grmì%e, et, ménage ìes okomSt m ^ ^ nel 
4804, la si trova soHo il nome dì carfouffle: U, p^qfe 
ân f̂if̂  ne pf^fìa, f u;?̂ , pianta ql?̂  ei-a slat^ 4^ poco,̂ ?i^pp trasportata 

aaUa ^Y|i??̂ r§̂  ftfl -. ^ t 
/ ; 

Nel 1646 figurò sulla tavola di Luigi XIII; meno fortunata ir\ JPfP,-

ac;v?i che pB9du9̂ S8§ ^ Ìel)brs\' 
Gii Spap»,QU \^ ip,tr9d«?se,ro m fm\ Bassi, 

|i ere 
ri ^ ' 

4 

Pilippq de Sqvry^ gp.̂ er«ato^e <|i 
a Vienna al direttore dei giardini dell' Imperatore; |kf̂ fsÌQ)i 

r ' • _ 

pianta peruviana fc>3saf anco^ lontana dair essere 
infatti non venne cQUIvata in Gerioania che nel 4650v dppo moUe lotte. 

Nelle isote britanjqUê  dove iìi soianumtuheroswm doìiev?i rapprt̂ ne 
i suoi primi trionfi, furono per moUì anpl sco^psciuli ì SMpi pregi. 

Nel i565v r Inglese Eawkìns portò da Santa Fé di Bogola, alcune 
tubercolose^ eh'egli piantò in Irlanda, ma che furono ben presto ab* 
bandonate. 

Drake, che servì sotto gli ordini di Hawkins, ben comprendendo 
r utilità di questo vegetale, lo Importò nella Virginia, dove fu coltivato 
con successo; e là egli prese nel 4586 i tubercoli che destinava al suo 
paese* 

Ne mandò alcuni al botanico Gerarde, il quale, nel suo JErbario 
stampato nel 4597, diede al solanum tuberosum il nome di patata della 
Virgmia. 

Gerarde aveva fatto conoscere a pochi suoi amici la pianta di Drake, 
la quale venne presto dimenticata, ed abbisognò che, sui principio del 
XVII secolo> Walter Raleigh portasse dei nuovi campioni in Irlanda. 

• 

Nel 4684 la patata si diffuse nel Lancashire, da dove, ne! 4728i 
passò nella Scozia, e prese ben presto nell' agricoltura ifìglese quel posto 
che meritava. 

Mentre la patata si diffondeva nel 4747 in Sassonia, nel 47̂ 8̂ >n 
Prussia, nel 4779, dopo la fame, in Germania, in Francia si estendeva 
in modo insignificante. 

Sotto il Regno di Luigi XV cominciò ad essere conosciuta nell Anjou 
e nel Limousìn ; il celebre T^rgot ne favori la propagazione ; il suo fra­
tello, incaricato di organizzare la Guienna, aveva portate di là delle pa 
late, che piantò nelle^ue terre di Bons pressa Palaise, da dove, grazie 
al suo amico Parmentier. si diffusero in tutta la Francia. 

* 

Ognuno sa con quanta perseveranza egli difendesse, per quaranta 
anni contro T ignoranza delle î asse^ quéstQ tubeŷ cplĉ  calunniato sino a 
pretendere che fosse m alinjeMo \elenQso. 

Luigi XIII onorò della sua protezione la nuova cultura, che eom» 
parve in una festa solenne avanti a tutta la Corte, la quale portava alla 
bottoniera un mazzetto di fiori, tolti da quella pianta allora impopolare, 
e così fu assicurato il suo trionfo. 

file:///elenQso
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à42 
Ji NéM775, Parmentier diede un pranzo^ nel quale tutte le pléltanze 

é le bevande erario fatte còlle patate 
ta rivoluzione, èompresane V importanzav con suo decreto dèi M 

ventoso 1793, comandò che il giardino delie Tuillerie fosse seminato a 

Ma le esortazioni di Parmentier non giunsero a vincere i preg 
Nell'anno H, i capi del Distretto di Eure-et-Loir dovetttero lasciare 

agr indigeni i tubercoli, che la Commissione della sussistenza aveva man* 
dati per raccomandarne la propagazione ; e questo perchè i paesani non 
avevano voluto coltivarli. 

Nel 4809, sotto il primo Impero, il ministro Francois de Neufchàleau 
non fa menzione che delle prove fatte in soli sette dipartimenti. 

solo nel 4817, dopo una carestia che fece salire il prezzo del pane 
fino a tredici soìdi alla libbra, fu deciso in Francia di dare un mag­
giore sviluppo alla coltura della patata. 

Oggi Id patata si coltiva sino nelle ultime estremità deir antico 
mondo, nellVislanda e nella Gina, dov'è stata importata sul principio 
del nostro secolo dai Russi; e cosi pure si propagò neir Australia e nella 
Nuova Zelanda. 

J ^ 
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NOTIZIE COMMERCIALI ^ F ^ ^ 

BoKZiOli 
t 

Pre0^i {minimo e massimo) verificati al mercato sotto la Loggia^ 

-t. 

: ? 
i, 

T 

^ 

Giapponesi 

Giugno 20 ital. lire 3.46 
21 
22 
23 
24 

Luglio 11 
« 12 

?3 

)3 

« 

)5 

F" -

» 

3) 

•>? 

V 

?J 

» 

) ) 

M 

5) 

» 

M 

3.46 
3.63 
3.46 
3.11 
2;33 
2.37 

0.00 
0.00 
0.00 
3.63 
0.00 
2.60 
2.60 

-..'. 

- L ^ 

T- - ^ 

o*-' 

. t 

\ ^.' 
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Prezzi medi delle gyanagUe ed altre'"derrate 
^-

- i 

sulle principali piazze di mercato della Provincia di Udine 
I I ^ ^ 

da 1 a 15 gìMgno 1867. 

DERRATE 

*Frnmento(st.) 
'̂ 'Granoturco . 

j 

*Segale .. . . . 
Orzo pilato . . 

„ da pilare 
Spelta. . . . . 
*Saraceno. . . 
*Sorgorosso. . 
*Lupim . . *. , 
Miglio 
Fagiuoli. . . . 
Avena. . . . . 
Farro . . . . . 
Lenti 
Fava . . . • . 
Castagne . . . 
Vinp(conzo). . 
Fieno (lib. 100) 
Paglia frum. . 
Legna f. (pass.) 

„ dolce. . 
Carb. f. (1.100) 

„ dolce . . 

03 ® 

14.71 14.81 23.02 
8.73 
8.14 

9.03 12.47 13.39 
9.50 11.75 

17.75 19.75 
9.33 

19.87 
7.16 
3.58 

7.80 
10.17 
8.93 

14.91 
10.71 

44.44 34.57 
1.67 1.15 
1.60 

24.07 19.75 
14.81 17.28 
3.13 
2.47 

4.21 

9.87 12.25 12.35 
9.28 11.06 

19.75 

4.70 

16.15 
8.61 
8.78 

19.68 
9.68 

20.80 

3.60 
6.80 
8.90 
9.87 
9.23 

31.61 
1.64 
1.21 

23.97 
15.58 

•»-4 

18.05 
9.71 
8.87 

4.15 
6.86 

8.27 
9.35 

Ì T + J . 

34.56 
1.72 
1.48 

22.22 

NB. Per Udine (intra) i suindicati generi, meno i segnati *), sono soggetti alia 
lassa dazio consumo. — Il preziso è in moneta a coi so abusivo (una lira 
italiana pari a fior, austr. 0.405); la quantità, a misura locale delle rispettive 
piazze, cioè : 

ettol. 
Gonzo 
Orna 
Libra gr. 
Pass. legn.=m 

» 

» 

chil. 
a 

0.7316 
0.7930 

0.7573 
0.6957 

0.9720 
0.7726 

0.4769 
2.4565 

0.4769 
2.4565 

0.5167 
2.6272 

0.9351 0.7316 
0.7930 

2.1217 
0.5167 0.4769 

2.4565 

0.8136 

1.0301 
0.4769 
2.6272 

0.7658 
0.7930 

0.4769 
2.4565 

* ) Per r avena e le castagne la misura è a recipiente colmo 

d * ^ . 



ty
 

R
ed

at
to

re
 

Xi
Ai

siE
AN

co
 M

oE
Gà

NT
E,

 s
eg

T.
 d

dV
 

As
so

G
ia

m
m

 
ag

r. 
fr

iu
la

na
 « 

t{ 

• 

~ 
"'\d'l. 
~ 

• • • 

Osservazioni meteorologiche istituite nel R .. Istituto· Tecnico' di Udine.. · Giugno l867 ... · 
• 

1::5 
§ 

Baromt:..,_w 1 • 

2 753. 7i751.6I75L5Io.3810.3 6R·· -
• . . 

3 749.91748.61749.2 
748.8174 7:717 49.5 

• 

751.2 750.8!753.·. 
61752.8 751.517·51.3 
-~!750;3174'8.51.748. 

.:81746.51746.2! 748.~ 
'91753.31751.11752.8 

755.51754.717 
. l 

.. 757.3 755.71755.8 

121757.2 755.21755.2 
•• 

. ""'750.8 749. 
• 

745.51743.0 742.2 
• 

1517-40.317 48.9.! 741. 
• 

• • 

sereno 
• e nuvoli · 

• 

3., ru--" i) . • sereno 
. . 

.43 66 

35 

.5110.51 
0.52. 

• 

• 

• 
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coperto· 
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·sereno 
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611. sereno 
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sereno 
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coperto. 
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• 
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